
Catechesi per la compagnia del Preziosissimo sangue 
 

“UN DISCEPOLO CHE HA VERSATO IL SANGUE: STEFANO” 
 

Dagli Atti degli apostoli (6, 1-7): 
 
 In quei giorni, aumentando il numero dei discepoli, quelli di lingua greca mormorarono contro quelli 
di lingua ebraica perché, nell'assistenza quotidiana, venivano trascurate le loro vedove. 2Allora i 
Dodici convocarono il gruppo dei discepoli e dissero: «Non è giusto che noi lasciamo da parte la 
parola di Dio per servire alle mense.3Dunque, fratelli, cercate fra voi sette uomini di buona 
reputazione, pieni di Spirito e di sapienza, ai quali affideremo questo incarico. 4Noi, invece, ci 
dedicheremo alla preghiera e al servizio della Parola».5Piacque questa proposta a tutto il gruppo e 
scelsero Stefano, uomo pieno di fede e di Spirito Santo, Filippo, Pròcoro, Nicànore, Timone, 
Parmenàs e Nicola, un prosèlito di Antiòchia. 6Li presentarono agli apostoli e, dopo aver pregato, 
imposero loro le mani. 
 
Dagli Atti degli apostoli (6,8 -8,1) 
 
Arresto di Stefano 

8Stefano intanto, pieno di grazia e di potenza, faceva grandi prodigi e segni tra il popolo. 9Allora 
alcuni della sinagoga detta dei Liberti, dei Cirenei, degli Alessandrini e di quelli della Cilìcia e 
dell'Asia, si alzarono a discutere con Stefano, 10ma non riuscivano a resistere alla sapienza e allo 
Spirito con cui egli parlava. 11Allora istigarono alcuni perché dicessero: «Lo abbiamo udito 
pronunciare parole blasfeme contro Mosè e contro Dio». 12E così sollevarono il popolo, gli anziani 
e gli scribi, gli piombarono addosso, lo catturarono e lo condussero davanti al 
sinedrio.13Presentarono quindi falsi testimoni, che dissero: «Costui non fa che parlare contro questo 
luogo santo e contro la Legge. 14Lo abbiamo infatti udito dichiarare che Gesù, questo Nazareno, 
distruggerà questo luogo e sovvertirà le usanze che Mosè ci ha tramandato». 
15E tutti quelli che sedevano nel sinedrio, fissando gli occhi su di lui, videro il suo volto come quello 
di un angelo. 
 
Il discorso di Stefano 

1Gli disse allora il sommo sacerdote: «Queste cose stanno proprio così?». 2Ed egli rispose: 
«Fratelli e padri, ascoltate: il Dio della gloria apparve al nostro padre Abramo quando era ancora in 
Mesopotamia, prima che egli si stabilisse in Carran, 3e gli disse: Esci dalla tua terra e dalla tua gente 
e và nella terra che io ti indicherò. 4Allora, uscito dalla terra dei Caldei, si stabilì in Carran; di là, 
dopo la morte del padre, Dio lo fece emigrare in questo paese dove voi ora abitate, 5ma non gli diede 
alcuna proprietà in esso, neppure quanto l'orma di un piede, ma gli promise di darlo in possesso a lui 
e alla sua discendenza dopo di lui, sebbene non avesse ancora figli.6Poi Dio parlò così: La 
discendenza di Abramo sarà pellegrina in terra straniera, tenuta in schiavitù e oppressione per 
quattrocento anni.7Ma del popolo di cui saranno schiavi io farò giustizia, disse Dio: dopo potranno 
uscire e mi adoreranno in questo luogo. 8E gli diede l'alleanza della circoncisione. E così Abramo 
generò Isacco e lo circoncise l'ottavo giorno e Isacco generò Giacobbe e Giacobbe i dodici 
patriarchi. 9Ma i patriarchi, gelosi di Giuseppe, lo vendettero schiavo in Egitto. Dio però era con 
lui 10e lo liberò da tutte le sue afflizioni e gli diede grazia e saggezza davanti al faraone re d'Egitto, 
il quale lo nominò amministratore dell'Egitto e di tutta la sua casa. 11Venne una carestia su tutto 
l'Egitto e in Canaan e una grande miseria, e i nostri padri non trovavano da mangiare. 12Avendo udito 
Giacobbe che in Egitto c'era del grano, vi inviò i nostri padri una prima volta; 13la seconda volta 
Giuseppe si fece riconoscere dai suoi fratelli e fu nota al faraone la sua origine.14Giuseppe allora 
mandò a chiamare Giacobbe suo padre e tutta la sua parentela, settantacinque persone in tutto. 15E 
Giacobbe si recò in Egitto, e qui egli morì come anche i nostri padri; 16essi furono poi trasportati in 
Sichem e posti nel sepolcro che Abramo aveva acquistato e pagato in denaro dai figli di Emor, a 
Sichem. 



17Mentre si avvicinava il tempo della promessa fatta da Dio ad Abramo, il popolo crebbe e si 
moltiplicò in Egitto,18finché salì al trono d'Egitto un altro re, che non conosceva Giuseppe. 19Questi, 
adoperando l'astuzia contro la nostra gente, perseguitò i nostri padri fino a costringerli a esporre i loro 
figli, perché non sopravvivessero. 20In quel tempo nacque Mosè e piacque a Dio; egli fu allevato per 
tre mesi nella casa paterna, poi, 21essendo stato esposto, lo raccolse la figlia del faraone e lo allevò 
come figlio. 22Così Mosè venne istruito in tutta la sapienza degli Egiziani ed era potente nelle parole 
e nelle opere. 23Quando stava per compiere i quarant'anni, gli venne l'idea di far visita ai suoi fratelli, 
i figli di Israele, 24e vedendone uno trattato ingiustamente, ne prese le difese e vendicò l'oppresso, 
uccidendo l'Egiziano.25Egli pensava che i suoi connazionali avrebbero capito che Dio dava loro 
salvezza per mezzo suo, ma essi non compresero.26Il giorno dopo si presentò in mezzo a loro mentre 
stavano litigando e si adoperò per metterli d'accordo, dicendo: Siete fratelli; perché vi insultate l'un 
l'altro? 27Ma quello che maltrattava il vicino lo respinse, dicendo: Chi ti ha nominato capo e giudice 
sopra di noi?28Vuoi forse uccidermi, come hai ucciso ieri l'Egiziano? 29Fuggì via Mosè a queste 
parole, e andò ad abitare nella terra di Madian, dove ebbe due figli. 

30Passati quarant'anni, gli apparve nel deserto del monte Sinai un angelo, in mezzo alla fiamma 
di un roveto ardente. 31Mosè rimase stupito di questa visione; e mentre si avvicinava per veder 
meglio, si udì la voce del Signore: 32Io sono il Dio dei tuoi padri, il Dio di Abramo, di Isacco e di 
Giacobbe. Esterrefatto, Mosè non osava guardare.33Allora il Signore gli disse: Togliti dai piedi i 
calzari, perché il luogo in cui stai è terra santa. 34Ho visto l'afflizione del mio popolo in Egitto, ho 
udito il loro gemito e sono sceso a liberarli; ed ora vieni, che ti mando in Egitto.35Questo Mosè che 
avevano rinnegato dicendo: Chi ti ha nominato capo e giudice?, proprio lui Dio aveva mandato per 
esser capo e liberatore, parlando per mezzo dell'angelo che gli era apparso nel roveto. 36Egli li fece 
uscire, compiendo miracoli e prodigi nella terra d'Egitto, nel Mare Rosso, e nel deserto per 
quarant'anni. 37Egli è quel Mosè che disse ai figli d'Israele: Dio vi farà sorgere un profeta tra i vostri 
fratelli, al pari di me. 38Egli è colui che, mentre erano radunati nel deserto, fu mediatore tra l'angelo 
che gli parlava sul monte Sinai e i nostri padri; egli ricevette parole di vita da trasmettere a noi. 39Ma 
i nostri padri non vollero dargli ascolto, lo respinsero e si volsero in cuor loro verso l'Egitto,40dicendo 
ad Aronne: Fà per noi una divinità che ci vada innanzi, perché a questo Mosè che ci condusse fuori 
dall'Egitto non sappiamo che cosa sia accaduto. 41E in quei giorni fabbricarono un vitello e offrirono 
sacrifici all'idolo e si rallegrarono per l'opera delle loro mani. 42Ma Dio si ritrasse da loro e li 
abbandonò al culto dell'esercito del cielo, come è scritto nel libro dei Profeti: 

43Mi avete forse offerto vittime e sacrificiper quarant'anni nel deserto, o casa d'Israele?Avete 
preso con voi la tenda di Mòloch,e la stella del dio Refàn,simulacri che vi siete fabbricati per 
adorarli!Perciò vi deporterò al di là di Babilonia. 

44I nostri padri avevano nel deserto la tenda della testimonianza, come aveva ordinato colui che 
disse a Mosè di costruirla secondo il modello che aveva visto. 45E dopo averla ricevuta, i nostri padri 
con Giosuè se la portarono con sé nella conquista dei popoli che Dio scacciò davanti a loro, fino ai 
tempi di Davide. 46Questi trovò grazia innanzi a Dio e domandò di poter trovare una dimora per il 
Dio di Giacobbe;47Salomone poi gli edificò una casa. 48Ma l'Altissimo non abita in costruzioni fatte 
da mano d'uomo, come dice il Profeta: 

49Il cielo è il mio tronoe la terra sgabello per i miei piedi.Quale casa potrete edificarmi, dice 
il Signore,o quale sarà il luogo del mio riposo?50Non forse la mia mano ha creato tutte queste 
cose? 

51O gente testarda e pagana nel cuore e nelle orecchie, voi sempre opponete resistenza allo Spirito 
Santo; come i vostri padri, così anche voi.52Quale dei profeti i vostri padri non hanno perseguitato? 
Essi uccisero quelli che preannunciavano la venuta del Giusto, del quale voi ora siete divenuti traditori 
e uccisori; 53voi che avete ricevuto la legge per mano degli angeli e non l'avete osservata». 

54All'udire queste cose, fremevano in cuor loro e digrignavano i denti contro di lui. 

Lapidazione di Stefano. Saulo persecutore 
55Ma Stefano, pieno di Spirito Santo, fissando gli occhi al cielo, vide la gloria di Dio e Gesù che 

stava alla sua destra 56e disse: «Ecco, io contemplo i cieli aperti e il Figlio dell'uomo che sta alla 



destra di Dio».57Proruppero allora in grida altissime turandosi gli orecchi; poi si scagliarono tutti 
insieme contro di lui,58lo trascinarono fuori della città e si misero a lapidarlo. E i testimoni deposero 
il loro mantello ai piedi di un giovane, chiamato Saulo. 59E così lapidavano Stefano mentre pregava 
e diceva: «Signore Gesù, accogli il mio spirito».60Poi piegò le ginocchia e gridò forte: «Signore, non 
imputar loro questo peccato». Detto questo, morì. 
 
1aSaulo approvava la sua uccisione. 
 

IL MARTIRIO DI STEFANO CONTINUA; I MONACI DI TIBHIRINE 
 

Testamento spirituale di frère Christian de Chergé, 

priore del Monastero di Notre Dame de l'Atlas ' Tibhirine ‐ Algeria 

Quando si profila un ad‐Dio 

Se mi capitasse un giorno (e potrebbe essere anche oggi) di essere vittima del terrorismo che sembra 
voler coinvolgere ora tutti gli stranieri che vivono in Algeria, vorrei che la mia comunità, la mia Chiesa, 
la mia famiglia si ricordassero che la mia vita era donata a Dio e a questo paese.Che essi accettassero 
che  l'unico  Padrone  di  ogni  vita  non  potrebbe  essere  estraneo  a  questa  dipartita  brutale.  Che 
pregassero per me  :  come potrei essere  trovato degno di  tale offerta ? Che  sapessero associare 
questa morte a tante altre ugualmente violente, lasciate nell'indifferenza dell'anonimato.La mia vita 
non ha più valore di un'altra. Non ne ha neanche meno. In ogni caso, non ha l'innocenza dell'infanzia. 
Ho vissuto abbastanza per sapermi complice del male che sembra, ahimè, prevalere nel mondo, e 
anche di quello che potrebbe colpirmi alla  cieca.Venuto  il momento, vorrei avere quell'attimo di 
lucidità che mi permettesse di sollecitare il perdono di Dio e quello dei miei fratelli in umanità, e nel 
tempo stesso di perdonare con tutto il cuore chi mi avesse colpito. Non potrei auspicare una tale 
morte. Mi sembra importante dichiararlo. Non vedo, infatti, come potrei rallegrarmi del fatto che un 
popolo che amo sia indistintamente accusato del mio assassinio.Sarebbe un prezzo troppo caro, per 
quella che,  forse, chiameranno  la "grazia del martirio",  il doverla a un algerino chiunque egli sia, 
soprattutto se dice di agire in fedeltà a ciò che crede essere l'islam.So il disprezzo con il quale si è 
arrivati a circondare gli algerini globalmente presi. So anche  le caricature dell'islam che un certo 
islamismo incoraggia. È troppo facile mettersi a posto la coscienza identificando questa via religiosa 
con gli integralismi dei suoi estremisti.L'Algeria e l'islam, per me, sono un'altra cosa; sono un corpo 
e un'anima. L'ho proclamato abbastanza, credo,  in base a quanto ne ho concretamente ricevuto, 
ritrovandovi così spesso il filo conduttore del Vangelo imparato sulle ginocchia di mia madre, la mia 
primissima  Chiesa,  proprio  in  Algeria  e,  già  allora,  nel  rispetto  dei  credenti 
musulmani.Evidentemente, la mia morte sembrerà dar ragione a quelli che mi hanno rapidamente 
trattato da ingenuo o da idealista: "Dica adesso quel che ne pensa!". Ma costoro devono sapere che 
sarà finalmente liberata la mia più lancinante curiosità.Ecco che potrò, se piace a Dio, immergere il 
mio  sguardo  in  quello  del  Padre,  per  contemplare  con  lui  i  suoi  figli  dell'islam  come  lui  li  vede, 
totalmente illuminati dalla gloria di Cristo, frutti della sua passione, investiti del dono dello Spirito, 
la cui gioia segreta sarà sempre lo stabilire la comunione e il ristabilire la somiglianza, giocando con 
le differenze.Di questa vita perduta, totalmente mia, et totalmente loro, io rendo grazie a Dio che 
sembra averla voluta tutta intera per quella gioia, attraverso e nonostante tutto.In questo grazie, in 
cui tutto è detto, ormai, della mia vita, includo certamente voi, amici di ieri e di oggi, e voi, amici di 
qui, accanto a mia madre e a mio padre, alle mie sorelle e ai miei fratelli, e ai loro, centuplo accordato 
come promesso! E anche  te, amico dell'ultimo minuto,  che non avrai  saputo quel  che  facevi.  Sì, 
anche per te voglio questo grazie e questo ad‐Dio profilatosi con te. E che ci sia dato di ritrovarci, 
ladroni beati, in paradiso, se piace a Dio, Padre nostro, di tutti e due. Amen! 

 Insc'Allah Algeri, 1º dicembre 1993  ‐  Tibhirine, 1º gennaio 1994      Christian 



 

Da uno scritto  di frère Christian de Chergé, 

priore del Monastero di Notre Dame de l'Atlas ' Tibhirine ' Algeria 

Mi sembra che vivere nella 'casa dell'islam' significhi sentire concretamente la difficoltà e quindi la 
maggiore  urgenza  di  quelle  novità  dell'evangelo  che  la  chiesa  ha  tratto  dal  suo  tesoro  solo 
recentemente, diciamo con  la svolta del Vaticano II: nonviolenza concreta, urgenza della giustizia 
sociale,  libertà  religiosa,  rifiuto del proselitismo, spiritualità del dialogo,  rispetto della differenza, 
senza dimenticare la solidarietà con i più poveri, sempre da reinventare.Nel contempo ci si rende 
perfettamente  conto  che  sarebbe  contrario  all'evangelo  voler  compiere questi  nuovi  passi  verso 
l'altro solo a condizione che lui stesso faccia altrettanto. A volte si sente dire: 'Tocca sempre a noi 
fare il primo passo. Adesso, basta! Si muova lui!' Come se noi fossimo debitori, in primo luogo, verso 
la straordinaria iniziativa presa da colui che «ci ha amati fino alla fine» (Gv 13,1). Dobbiamo sottrarci 
a qualsiasi costo a questa legge del taglione del 'do ut des' che ci abita ancora in mille modi. Andare 
verso  l'altro  e  andare  verso  Dio  è  una  cosa  sola:  non  posso  farne  a meno  e  richiede  la  stessa 
gratuità.Poiché ci si profila un unico orizzonte, diventa vitale imparare a camminare insieme in nome 
di ciò che di migliore si ha in sé. Un versetto del Corano afferma: 'Presto mostreremo loro i nostri 
segni, sugli orizzonti del mondo e in loro stessi' (41,53). I nostri fratelli  'Alawiyîn di Médéa hanno 

citato e commentato questo versetto  fin dal  loro primo  incontro con  il Ribât (Gruppo di  incontro 
interreligioso) alla festa di Ognissanti del 1980. Sembrava loro che desse fondamento all'iniziativa, 
assunta  alcuni mesi  prima, di  venire  a pregare  con  la nostra Comunità dell'Atlas.Fin dall'inizio  ci 
avevano  allora  dichiarato:  'Non  vogliamo  impegnarci  con  voi  in  una  discussione  dogmatica.  Nel 
dogma o nella teologia ci sono molte barriere che sono questioni umane. Noi  invece ci sentiamo 
chiamati all'unità. Vorremmo lasciare che Dio crei tra noi qualcosa di nuovo. Questo può avvenire 

solo nella preghiera. È questo il motivo per cui abbiamo voluto questo incontro di preghiera con voi' 

Sì, possiamo aspettarci qualcosa di nuovo ogni volta che ci  sforziamo di decifrare  i  'segni' di Dio 
'all'orizzonte'  dei  mondi  e  dei  cuori,  mettendoci  semplicemente  all'ascolto,  e  anche  alla  scuola 

dell'altro, musulmano in questo caso. È proprio questo l'obiettivo del nostro Ribât che, fin dagli inizi 
'ormai 10 anni orsono (marzo 1979) ' si era riconosciuto nell'intuizione di Max Thurian, così vicina a 
quella dei nostri amici di Médéa: 'È necessario che la chiesa assicuri a fianco dell'islam una presenza 
fraterna di uomini e di donne che condividono il più possibile  la vita dei musulmani, nel silenzio, 
nella preghiera e nell'amicizia. Così si preparerà a poco a poco quello che Dio vuole nelle relazioni 
tra chiesa e islam'. (tratto da 'Più forti dell'odio' ' ed. Qiqajon) 
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